PROPOSTE DI LAVORO

L’esposizione e la trattazione dei contenuti della formazione può essere condotta attraverso differenti proposte di lavoro in aula. Per favorire il confronto tra le formatrici/i formatori e l’aula rispetto alle rappresentazioni di partenza delle/dei partecipanti sulle tematiche affrontate in formazione, sarebbe opportuno privilegiare l’uso di tecniche didattiche coinvolgenti che sollecitino l’espressione di punti di vista, credenze, assunti, posizioni. 

Tali tecniche vanno modulate in base alle caratteristiche delle/dei partecipanti, al loro grado di reciproca conoscenza e all’articolazione temporale della giornata formativa. Articolazione che dovrà tenere conto della necessità che all’interazione segua una fase di rielaborazione dei contenuti emersi, dedicando ad essa il tempo necessario.

Nella formazione apicale – nell’ambito del Progetto UNAR – RE.A.DY - sono state utilizzate le seguenti proposte, qui brevemente illustrate. I primi tre esempi riguardano tecniche didattiche interattive utilizzate in fase plenaria da una docente nella sessione dedicata all’alfabetizzazione psico-sociologia sulle tematiche LGBT.
· Discussione guidata sugli stereotipi basata sulle domande “Che cosa si dice delle persone gay – lesbiche – transgender/transessuali?” e “Che cosa si dice dei poliziotti e dei carabinieri?”, raccogliendo su una lavagna le risposte date dalle/dai partecipanti e confrontandole, così da far emergere stereotipi e pregiudizi; le persone infatti comprendono i limiti di stereotipi e pregiudizi quando li confrontano con quelli attribuiti al proprio gruppo sociale di appartenenza, in questo caso le Forze di Polizia. (Asse Sicurezza – Fase nazionale)
· Conoscenza del lessico LGBT a partire da quanto emerge dall’aula: la docente ha richiesto alle/ai partecipanti di esprimere il significato di una serie di parole (transgender, transessuale, coming out, outing, omofobia etc.). Attraverso il confronto tra le definizioni fornite dalle/dai beneficiarie/i sono state esplicitate e chiarite le parole del lessico LGBT. (Asse Sicurezza – Fase nazionale) 

· Gioco di gruppo “Nascondi la tua eterosessualità”. Dicendo che si assumeva, per ipotesi, che tutte le persone presenti in aula fossero eterosessuali, le/i partecipanti sono state/i invitate/i dai docenti a immaginare una propria giornata lavorativa - tipo e a pensare, all’interno di essa, quali azioni e comportamenti avrebbero dovuto attuare per nascondere la propria eterosessualità. Dalle risposte sono emersi disagio e fatica, gli stessi che una persona omosessuale prova ogni giorno se deve nascondersi. Attraverso questo gioco i partecipanti possono riflettere sui risvolti sociali dell’orientamento sessuale. Nascondere questo aspetto fondamentale della propria identità può avvenire solo a prezzo di grandi sofferenze, in quanto l’orientamento sessuale è legato non solo alla sessualità ma anche alla vita affettiva e relazionale di ciascuna persona. (Asse Lavoro - Fase locale, Bari e Venezia)

I successivi esempi, invece, riguardano proposte utilizzate nei lavori di gruppo:

· Proiezione di sequenze tratte da film che stimolano la riflessione e lo scambio nel gruppo. Questa tecnica didattica è stata utilizzata in uno dei workshop della fase nazionale dell’Asse Istruzione. Per aprire la discussione la formatrice ha proposto come sollecitazione la visione di tre sequenze tratte dal film “The hours” di Stephen Daldry, ispirato al romanzo di Michael Cunningham. Dopo la visione di ogni sequenza la conduttrice ha posto alcune domande che sollecitavano la condivisione delle riflessioni dei presenti. Alla fine della sessione è stato chiarito dalla formatrice che questa tecnica è già da lei utilizzata nell’attività con le classi. 

· Casi di studio su discriminazioni. I casi di studio, inerenti a discriminazioni sul lavoro, sono stati individuati e presentati dalle Associazioni. Sono stati costituiti quattro tavoli di lavoro, ciascuno legato ad un singolo caso di discriminazione lavorativa. I partecipanti sono stati suddivisi in quattro differenti gruppi di lavoro. Ogni gruppo si è alternato ai quattro tavoli per dare la propria soluzione a ogni caso attraverso il role playing. E’ stata, cioè, effettuata una simulazione nella quale ciascun partecipante ha assunto un ruolo differente (vittima di discriminazione, responsabile risorse umane, collega che assiste alla situazione di discriminazione, ecc.). L’alternanza dei quattro gruppi di lavoro ad ogni tavolo ha permesso simulazioni con approcci differenti rispetto allo stesso caso. Oltre ai rappresentanti delle Associazioni, quali facilitatori dei lavori di gruppo, ad ogni tavolo sedeva una persona “risorsa” che individuava le parole chiave da riportare per la discussione in plenaria. (Asse Lavoro – Fase locale, Bologna)

· Casi di Polizia. I casi di Polizia sono stati mutuati dal Toolkit dell’EGPA e tradotti in italiano da Polis Aperta. Essi portano le/i partecipanti a riflettere sulle tematiche dell’orientamento sessuale e dell’identità di genere in relazione alle proprie attività e mansioni professionali e al benessere delle persone omosessuali in divisa all’interno dei luoghi di lavoro. La classe è stata suddivisa in gruppi di lavoro cui è stato richiesto di individuare le soluzioni agli stessi casi. In ciascuno dei gruppi è stato presente un facilitatore dei lavori ed è stato individuato un portavoce. Le soluzioni ai casi individuate dai differenti gruppi sono state riportate in plenaria dai portavoce e commentate dai formatori e dai tutor tecnici della Polizia di Stato e dell’Arma dei Carabinieri, al fine di condividere procedure operative efficaci per l’attività professionale dei beneficiari. (Asse Sicurezza - Fase nazionale e fase locale)
A completamento di queste tecniche didattiche interattive, si intende sottolineare il valore di un’ulteriore proposta di lavoro basata sulla testimonianza in aula di persone omosessuali e transessuali/transgender, sia rispetto al proprio personale vissuto, sia rispetto alla propria esperienza come utenti dei servizi target della formazione o come componenti del gruppo che viene formato (ad esempio persone LGBT in divisa). 
A differenza delle tecniche interattive suesposte, la testimonianza, per la sua modalità di espressione in forma di racconto, non richiama sin dagli inizi l’intervento diretto delle/dei partecipanti. L’interazione ha luogo in una fase successiva al racconto, attraverso uno spazio di domande dall’aula che permettono il confronto con la persona che opera la testimonianza. Le dirette testimonianze di persone omosessuali e transessuali/transgender nella formazione offrono sempre alle/ai partecipanti la possibilità di riflettere sugli stereotipi interiorizzati che ciascuna persona porta dentro di sé e permettono di guardare alle persone per come sono nella propria vita reale.

